
DOMENICA 18 SETTEMBRE 
Visita guidata alla mostra “GOTI A FRASCARO – 

ARCHEOLOGIA DI UN VILLAGGIO BARBARICO” e alla 

città di Acqui Terme 
La scoperta dei Goti di Frascaro rappresenta un evento 
dell’archeologia altomedievale non solo italiana ma europea. Sono 
stati finora rarissimi i rinvenimenti dedicati a questo popolo: singoli 
manufatti, una o due tombe. Con il sito di Frascaro ci troviamo di 
fronte al cimitero di una intera comunità e ai resti del suo abitato. Si 
tratta davvero di una scoperta epocale. Con questo viaggio abbiamo 
la possibilità di apprezzare direttamente questo contesto. Non 
trascuriamo che siamo di fronte ad una scoperta fondamentale 
relativa ad un popolo germanico che precede la presenza dei 
Longobardi, il successivo invasore e di cui tanto clamore ed 
entusiamo ha già determinato proprio la scoperta del sepolcreto di Gambolò – Belcreda. Ecco l’occasione di un confronto 
diretto fra i due popoli. Aggiungiamo lo charme di Acqui Terme, città termale che unisce elegantemente i resti dell’antica 

cittadina romana con le fasi urbanistiche medievali, rinascimentali e moderne.  
 

GOTI A FRASCARO  
L’esposizione presenta i risultati delle recenti campagne di scavo condotte nel 
territorio comunale di Frascaro (AL). Si tratta di un sito di straordinaria 
importanza per l’archeologia altomedievale, essendo uno dei pochissimi casi 
in cui è stato possibile indagare le tracce di un villaggio e di una necropoli 
gota. Fino a tempi recenti, le conoscenze archeologiche su questo popolo 
germanico, così importante per la storia d’Italia, erano limitate per lo più a 
ritrovamenti episodici o a manufatti isolati. La scoperta si è verificata 
nell’ambito degli interventi di archeologia preventiva per alcune opere 
pubbliche. 
Dall’importanza, l’abitato goto di Frascaro ha meritato un’ampia notorietà 
anche a livello internazionale. La mostra espone al pubblico i materiali – 
oreficerie, ceramica e oggetti in metallo – restituiti dalle indagini 
archeologiche condotte nel territorio comunale di Frascaro, presso un ampio 
terrazzo fluviale che ha conservato anche testimonianze di insediamenti pre-
protostorici (dall’età del Rame, al Bronzo finale, sino alla media età del Ferro). 
Qui alcune famiglie gote fondarono, alla fine del V secolo d.C., un piccolo 
villaggio di capanne in legno, seppellendo i propri defunti in un cimitero posto 
a breve distanza dall’abitato. 

I Goti vissero separati dalla popolazione locale latina per quasi un secolo (dalla fine del V al terzo quarto del VI secolo), 
mantenendo tradizioni tipiche della cultura barbarica: inumazioni entro tronco d’albero, casi di deformazione intenzionale del 
cranio, tipica delle popolazioni nomadiche, oltre a caratteristici accessori del vestiario emersi dai corredi dalle 35 sepolture 
messe in luce. Quelle femminili hanno restituito orecchini con pendenti 
in ambra e vetro, collane con vaghi in pasta vitrea (tra cui una con 
zanne di lupo), fibule a staffa in argento dorato, niellato e con 
almandini di tipologie germaniche, fibbie di cintura dell’abito ad anello 
in ferro o bronzo, elementi forati in ambra e vetro e anelli in bronzo 
sospesi alla cintura. Quelle maschili, finora individuate solo 
eccezionalmente in Italia, prive di armi secondo la tendenza diffusa 
presso i gruppi “germanico-orientali”, presentano coltello e due fibbie, 
una in argento massiccio per la cintura e una in ferro per la sospensione 
della spada. Una moneta in argento con il monogramma di re Teodorico 
– reperto “simbolo” della mostra – dà conferma della cronologia dell’insediamento agli anni del regno goto d’Italia (493-553). 
L’esposizione è distribuita in tre sale: la prima è destinata all’inquadramento archeologico/territoriale del sito, alle 
testimonianze pre-protostoriche e ad illustrare i materiali del villaggio barbarico; la seconda alla necropoli e all’esposizione 
dei ricchi gioielli delle tombe femminili; la terza alle sepolture maschili con i loro corredi, alle analisi di laboratorio 
(paleobotaniche e antropologiche) che restituiscono aspetti del paesaggio antico e di donne e uomini che lo abitavano, e si 
chiude con un panorama fotografico delle presenze gote in Piemonte, notevolmente arricchitesi negli ultimi decenni a seguito 

di indagini archeologiche, a conferma dell’importanza della regione 
subalpina nel V-VI secolo d.C.. 
 

DA AQUAE STATIELLAE AD ACQUI TERME 
Un fascino particolare avvolge la città di Acqui, le cui opere d'arte sono 

vera e sorprendente testimonianza di un passato importante e di un 
presente attento a valorizzare il proprio patrimonio culturale, storico ed 

artistico. Un fascino particolare avvolge la città, avvolgendo fra l’eleganza 
del contemporaneo e la valorizzazione del patrimonio culturale. 



La parte più alta e più panoramica del borgo storico è dominata dal Castello 
dei Paleologi di origine medievale, sede del Museo Archeologico. All’interno 

delle mura è situata una piccola oasi naturale, il Birdgarden o giardino 
botanico, dal quale si gode una bella vista su tutta la città. Scendendo si 

arriva in piazza Conciliazione, cuore del borgo Pisterna, circondato da 
eleganti edifici costruiti fra il XIV e XVIII secolo. In via Scatilazzi è possibile 

ammirare i resti del teatro romano, collocato sul pendio naturale del colle 
per la cavea, rivolta verso la sottostante piazza, dove si doveva trovare la 

scena, i cui resti sono oggi nascosti sotto alcuni palazzi moderni. 

Da qui si arriva in piazza della 
“Bollente”.  In questo angolo 

di vago sapore ottocentesco, 
sgorga una sorgente naturale di acqua calda salso-bromo-iodica ad 

una temperatura di 74,5 °C con una portata di 560 litri d’acqua al 
minuto detta appunto “la Bollente”. 

Nel 1870 fu eretta l’edicola a forma di tempietto greco, oggi simbolo del 
patrimonio termale della città. Questa piazza anticamente fu anche Ghetto 

Ebraico. Sotto i portici sono esposti i resti di un pavimento a mosaico di epoca 

romana, pertinente ad un ambiente delle antiche terme che sorgevano in 
diretta contiguità con la sorgente d’acqua calda. 
 

A Q U AE  S TA T IE LL A E  
La città moderna di Acqui Terme si colloca nel sito della romana Aquae Statiellae, uno dei più importanti centri urbani del 
basso Piemonte, noto sin dall’antichità per la presenza di ricche sorgenti termali. Il centro antico – che conserva nel nome 
il ricordo dei Liguri Statielli, la popolazione indigena definitivamente sconfitta dai Romani nel 173 a.C. – sorgeva sulla 
direttrice di una grande via consolare (la via Aemilia Scauri, aperta nel 109 a.C.) che ne consentiva un diretto collegamento 
con altri insediamenti di primario rilievo: Alba Pompeia (Alba) a ovest, Dertona (Tortona) a est e Vada Sabatia (Vado 
Ligure) a sud. 
L’insediamento originario si è incentrato intorno ad una fonte di acqua calda (la celebre “Bollente”), la cui frequentazione – 
forse anche in chiave sacrale e cultuale – deve senz’altro essere fatta risalire già all’epoca pre-romana. 
L’indagine archeologica ha consentito, negli ultimi anni, una ricostruzione abbastanza articolata dello sviluppo urbanistico 
della città romana, restituendo il tracciato dei principali assi viari interni, la dislocazione dei più importanti spazi ed edifici a 
carattere pubblico (foro, teatro, anfiteatro, terme) e privati (domus urbane e ville suburbane) nonché l’individuazione delle 
aree cimiteriali che circondavano l’insediamento, in particolare nella zona orientale della città, lungo la via Aemilia Scauri.  
Il recupero di un gran numero di ricchi corredi funerari insieme al lusso testimoniato da alcune residenze private e alla 
presenza di importanti edifici monumentali (tra i quali il famoso acquedotto, i cui imponenti resti ancora si ergono ai margini 
del centro abitato) testimoniano dell’alto livello di vita raggiunto da Aquae Statiellae nei primi secoli dell’Impero. La città 
romana ebbe una grande estensione, pari quasi a quella della città attuale. 
  

Il FORO ROMANO è stato identificato in piazza Addolorata. L’indagine archeologica in questa 
zona ha messo in luce una vasta porzione della pavimentazione della piazza forense (composta 
di grandi lastre in calcare, di forma rettangolare), la cui completa estensione rimane ancora 
impossibile da precisare. Il grande complesso monumentale fu realizzato in uno spazio libero e 
non utilizzato in precedenza, in un settore relativamente marginale della città antica, nell’ambito 
degli interventi urbanistici avviati in epoca augustea (tra la fine del I secolo a.C. e gli inizi del I 
secolo d.C.), epoca che vide anche la realizzazione del teatro e dell’acquedotto. Un grande tempio, probabilmente 
un Capitolium, cioè un santuario dedicato alla triade capitolina (Giove, Giunone, Minerva) è stato identificato a ridosso del 
foro. 
 

 IL TEATRO ROMANO rappresenta una delle scoperte più importanti nella 

storia recente. Nelle immediate vicinanze di piazza della Bollente i resti dell’antico 

teatro cittadino sono rimasti per secoli nascosti sotto le fondamenta di palazzi 

medievali e moderni, abbattuti nel corso degli interventi di risanamento compiuti 

nel centro storico della città e sono stati scoperti solo negli ultimi anni (1999-2000 

e 2004). La presenza di un simile edificio monumentale costituisce un’ulteriore 

testimonianza dell’importanza politica, della ricchezza economica e dell’alto 

livello culturale raggiunti nell’antichità dal centro acquese. 

Per la disposizione della cavea – rivolta verso la sottostante piazza della Bollente, 

dove si doveva situare l’impianto scenico, i cui resti si trovano probabilmente 

nascosti al di sotto delle costruzioni moderne – l’antico edificio sfruttava il pendio 

naturale costituito dalle pendici del colle sulla cui sommità si trova il Castello dei 

Paleologi, secondo una pratica costruttiva tipica soprattutto degli edifici teatrali greci e che si differenziava sostanzialmente da 

quelli romani, per i quali era invece prevista la presenza di sostruzioni di sostegno delle gradinate. Le strutture messe in luce 

dagli scavi consistono in alcuni gradini tagliati direttamente nel banco roccioso della collina. 
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LA  P IS C IN A  R O M A N A  D I  C O R S O  BA G N I  

L’antichità della tradizione termale di Acqui è confermata dalla 
grande piscina i cui resti sono stati individuati presso l’attuale corso 
Bagni. Tale complesso occupava una superficie considerevole 
(probabilmente fino all’attuale piazza Italia). L’edificio termale, 
insieme con il vicino anfiteatro, occupava un quartiere periferico 
dell’antica Aquae Statiellae, esterno all’abitato romano ma comodo 
da raggiungere tramite il percorso della via Aemilia Scauri. 

 

L’ A C Q U E D OT T O R OM A N O  
Imponenti e ben noti sono i resti dell’acquedotto romano – fra i meglio conservati dell’intera Italia settentrionale – che ancora si 
ergono appena fuori dell’abitato moderno, presso il corso del torrente Bormida e la cui costruzione può essere fatta risalire, con 
ogni probabilità, alla prima età imperiale, forse addirittura all’epoca augustea (inizi del I secolo d.C.). Si conservano due ampi tratti 

separati dell’originaria struttura in elevato, composti rispettivamente di sette e otto 
piloni in muratura, al di sopra delle quali scorreva il condotto idrico vero e proprio, 
oggi non più esistente. 
Il percorso dell’acquedotto si sviluppa per una lunghezza complessiva di circa 12 
km, a partire dal bacino di raccolta delle acque situato in località Lagoscuro, 
attraverso la Valle Erro fino alla sponda sinistra del Bormida, con un salto di quota 
complessivo di circa m 50. Gran parte del tracciato è sotterraneo. La struttura 
originaria in elevato doveva essere costituita complessivamente da almeno una 
quarantina di piloni, attraverso i quali l’acquedotto faceva il suo ingresso 
monumentale nell’abitato. 
 

In via Cassino, nella periferia nord della città moderna, è stato identificato un impianto produttivo 
artigianale di ceramiche. Si trattava di una fornace specializzata nella produzione di vasellame d’uso 

comune, di non grande qualità: tegami, pentole, olle destinati alla cottura e alla conservazione dei cibi, 
brocche, bicchieri e coppe destinate alla mensa. Il materiale consente di datare l’attività della fornace tra 
I e II secolo d.C.. Una grande fontana romana è stata ritrovata nella zona compresa tra piazza San 
Francesco e piazza Levi. Accanto si trovava una domus, un’abitazione privata di epoca romana. 
 

IL  M U S EO  ARC HEO LO G IC O  
L’esposizione museale si articola in tre sezioni (dedicate rispettivamente all’età preistorica e protostorica, all’epoca romana 
e al periodo tardo-antico e medievale), con un percorso di visita che comprende in tutto sei sale. Vi trova spazio un 
considerevole numero di reperti di grande interesse storico e archeologico, che offrono, 
nel loro insieme, una significativa testimonianza della ininterrotta presenza umana nel 
territorio acquese, fornendo una visione complessiva del popolamento della città, dalla più 
remota antichità fino alle soglie dell’età moderna. 
La prima sala è dedicata alla preistoria, con testimonianze materiali che comprendono, fra 
gli altri, numerosi manufatti in selce scheggiata risalenti al periodo paleolitico e mesolitico 
e asce in serpentinite (la cosiddetta “pietra verde”) levigata di epoca neolitica. L’età del 
Bronzo è attestata da numerosi reperti ceramici e soprattutto dagli utensili in bronzo (punte 
di lancia e di giavellotto, lame, rasoi) rinvenuti nel celebre ripostiglio del Sassello. 
Nella seconda sala, relativa all’età del Ferro, sono esposti vari materiali (in particolare 
ceramiche ed elementi ornamentali in metallo) che contribuiscono ad illustrare la cultura 
indigena dei Liguri Statielli ed il processo di progressiva romanizzazione del territorio che 

porterà alla formazione della città romana. Di notevole interesse sono soprattutto due 
frammenti di ceramica a vernice nera di produzione etrusca (risalenti al III secolo a.C.), 
che testimoniano in maniera significativa gli intensi contatti di queste popolazioni con 
l’Italia centrale. 
Si entra quindi nella sezione dedicata all’epoca romana, che costituisce il settore più 
importante del museo. Questa parte, comprendente tre sale, è stata organizzata in chiave 
tematica: ogni sala illustra un aspetto specifico dell’antica Aquae Statiellae. Nella terza 
sala, dedicata all’ambito funerario, sono presentati alcuni dei corredi più significativi delle 
numerose tombe di età romana, 
rinvenute soprattutto lungo il 
tracciato dell’antica via Aemilia 
Scauri. Le sepolture coprono un arco 
cronologico di alcuni secoli, 
corrispondente alla piena età 

imperiale (I-III secolo d.C.), anche se non mancano pure 
testimonianze di epoca più tarda. L’aspetto monumentale delle 
necropoli urbane è invece documentato dalle notevoli stele e lapidi 
funerarie in pietra, che fungevano da segnacolo tombale: fra queste è 
soprattutto da ricordare quella, assai famosa e riccamente decorata, 
di C. Mettius, in cui il giovane defunto è ritratto insieme ai genitori. 
All’urbanistica e all’architettura dell’antica Aquae Statiellae è dedicata la 
sala successiva. Al centro, la sala ospita la ricostruzione della grande 
fontana della “Bollente” di epoca romana, realizzata in blocchi di marmo bianco. Sono inoltre qui esposti materiali provenienti da 
vari scavi condotti nella città e pertinenti ad antichi edifici pubblici e ad abitazioni private: si tratta di decorazioni architettoniche 
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(capitelli, antefisse, cornici) in marmo, calcare e terracotta, sculture, arredi marmorei, affreschi. Da segnalare sono anche 
un’ampia porzione di mosaico pavimentale, recante un’iscrizione dedicatoria e i ricchi corredi di due tombe venute alla luce in via 
Alessandria, comprendenti, oltre a raffinati contenitori ceramici e vitrei, quattro strigili in bronzo argentato e un rhyton – un 
caratteristico “corno potorio” – in vetro: tutti manufatti la cui funzione si ricollega direttamente all’ambito termale, tipico della città. 
La sala successiva illustra i molteplici aspetti della vita commerciale e produttiva della città antica. Una selezione delle decine di 
anfore riutilizzate in un antico impianto di bonifica, venuto alla luce in via Gramsci, testimonia l’intensità dei traffici commerciali 
che, tramite il porto di Savona, interessarono Aquae Statiellae. Dallo scavo della casa-laboratorio di via Cassino proviene invece 
una ricca varietà di manufatti ceramici di uso comune: pentole, tegami, piatti, coppe e brocche, realizzati in serie e sicuramente 
destinati ad un commercio locale. L’insieme di queste produzioni, cui si affiancano altri reperti di particolare interesse, come le 
matrici per le lucerne e i pesi da telaio, rappresenta una significativa attestazione delle attività artigianali esistenti nella città 
romana. 
L’ultima sala del museo è dedicata al periodo tardo-antico e medievale. Vi sono esposti l’epigrafe funeraria di un magistrato 
cristiano (databile agli inizi del V secolo d.C.), due corredi funebri di epoca longobarda, provenienti dagli immediati dintorni della 
città, e una selezione di materiali ceramici di epoca medievale (XIII-XIV secolo) rinvenuti nel corso di vari scavi condotti, in anni 
recenti, nel centro storico di Acqui Terme. 
L’ininterrotta continuità d’insediamento intorno alla sorgente di acqua termale è infine testimoniata dall’abbondante vasellame da 
mensa, di epoca rinascimentale, rinvenuto negli scavi eseguiti in piazza della Bollente, con la cui esposizione si conclude i l 
percorso museale. 
 

IL  C A S TE LLO  D E I  PA LE O LO G I  
Il Castello di Acqui Terme detto “dei Paleologi” risale, nel suo impianto 

originario, almeno all’ XI secolo (1056). L’edificio ha conosciuto, nel corso del 

tempo, alterne vicende. Fu, dapprima, residenza dei vescovi-conti di Acqui che 

vi dimorarono fino alla seconda metà del XIII secolo, quando violenti scontri 

interni fra le famiglie nobili della città posero fine al loro dominio. 

Divenne, in seguito, roccaforte del borgo medievale di Acqui e sede dei 

Governatori della città per passare poi, a partire 

dal 1260, ai marchesi Paleologi del Monferrato che lo tennero, insieme con il dominio sulla 

città, fino agli inizi del XVI secolo. Fra il 1313 e il 1345 quando Acqui passò sotto il potere di 

Roberto d’Angiò e, tra il 1431 e il 1436, venne occupata dai Visconti di Milano. Tra il 1536 e 

il 1706 si data il lungo dominio dei Gonzaga di Mantova, al termine del quale i Monferrato 

riebbero da Amedeo VIII di Savoia il controllo della città. A partire dal 1708 il complesso passò 

sotto la diretta amministrazione di casa Savoia che lo privò progressivamente della sua 

originaria funzione di fortezza destinandolo, dai primi del XIX secolo, a quella funzione di 

carcere che mantenne fino ad anni recenti. Del nucleo originario medievale del castello non 

rimane ormai più nulla. Le strutture più antiche attualmente esistenti si datano, infatti, non 

prima della seconda metà del XV secolo: si tratta, principalmente, del ponte levatoio e di una parte della cinta muraria in cui si 

trova una torre difensiva angolare. Dopo numerose vicende belliche e diversi assedi che si succedettero tra la seconda metà del 

XVI secolo e la metà del XVIII, venne parzialmente distrutto dagli Spagnoli nel 1646. Alla nuova ricostruzione, iniziata nel 

1663, è da attribuire la parte principale della struttura ancora oggi esistente, quella ora destinata al Museo Archeologico. Di 

epoca napoleonica è, invece, tutta l’ala separata delle ex-Carceri, mentre agli anni 1860-65 si datano gli ultimi interventi di 

risistemazione che videro la demolizione di un tratto della cinta muraria per la realizzazione dell’attuale ingresso ai giardini alti del castello. 
 
La Cattedrale di Santa Maria Assunta e il Trittico della Madonna di Montserrat - piazza Duomo 

La maestosa Cattedrale dedicata a Santa Maria Assunta, fu consacrata nel 1067 da San Guido, Vescovo e Santo Patrono della 
città. E' una costruzione romanica oggetto di numerosi interventi nel corso dei 
secoli. La facciata, anch'essa rimaneggiata e preceduta da un atrio a colonne 
binate del seicento mostra un pregevole portale marmoreo scolpito dal 

maestro Antonio Pilacorte (1481). 
Il Trittico della Madonna di Montserrat conservato nella sala del Capitolo, 
è un capolavoro del pittore spagnolo Bartolomeo Bermejo, maggior 

esponente della pittura ispano-fiamminga del tardo ‘400. Fu commissionato 
intorno al 1480 da Francesco Della Chiesa, nobile mercante acquese residente 
in Spagna con avviati commerci, per essere collocata nella cappella di famiglia 
che stava per essere eretta in cattedrale. La tavola presenta al centro la Vergine 
di Montserrat con il bambino e il mercante. La Madonna è seduta su una sega 
(che rappresenta Montserrat, dove sorge il celebre santuario catalano, che 
significa proprio monte dentato), mentre tiene in braccio Gesù bambino con lo 
sguardo rivolto verso un cardellino legato ad un filo. Le ante laterali illustrano 
dall’alto a sinistra la Nascita della Vergine, in basso San Francesco che riceve 
le stimmate, in alto a destra la Purificazione, e in basso San Sebastiano vestito 
in tipici abiti con le frecce in mano. Con le ante chiuse, il Trittico 
presenta l’Annunciazione. Inoltre nella sala del Capitolo sono custodite una pala di scuola Lombarda del 1496 
e l'Annunciazione, opera di Valerio Castello del 1645. All'interno della Cattedrale si possono ammirare gli affreschi della volta 
capolavoro di Pietro Ivaldi detto il Muto, mentre gli affreschi dell'abside centrale con le sue volte coperte da stucchi e 
affreschi barocchi datati 1668 sono opera di Giovanni Monevi che realizzò anche la grande "Assunzione della Vergine" e la 
grande tela raffigurante San Guido dipinta dal David Corte nel 1645. 
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